
I quattro ambiti trattati dal
progetto. Dall’alto verso il
basso: agricoltura, natura e
ambiente, paesaggio, turismo e
svago (Foto: Parco PdM).

Illudere l’istinto
In presenza di due coppie al medesimo stadio di

cova (ammessa una differenza di 1-2 giorni) è pos-
sibile uno spostamento di uova o di piccoli. Nel
caso si dovessero constatare uova non fecondate
è consigliabile lasciar proseguire il normale ciclo
senza interrompere l’evoluzione dell’istinto natu-
rale di procreazione. Questa coppia non sa che le
sue uova sono inservibili per l’allevatore ma finché
cova, il latte di gozzo va perfezionandosi e dopo
il 21° giorno è in grado di nutrire anche giovani
non di propria provenienza. Specie nei periodi a
bassa temperatura e in razze di dimensioni  picco-
le (disponibilità ridotta di energia calorica), il tra-
sferimento di un “pulcino” dall’una all’altra cop-
pia che nel frattempo ha avuto due nascituri, è
consigliabile. Solo a questo punto le uova non
fecondate vengono asportate.

Usiamo le parole giuste
• Gli scomparti assegnati alle singole coppie per il

nido si chiamano nicchie o celle.
• Gli appositi accorgimenti atti a lasciar posare i

colombi si chiamano “posatoi”.
• Le improvvise alterazioni nel codice genetico si

chiamano “mutazioni”. I principi dell’eredita-
rietà possono essere applicati solo a soggetti
strettamente omozigoti. I nostri colombi sono
raramente tali.

• Il mantello che si forma nei giovani appena nati
si chiama “peluria”. Dopo ogni anno, mediante
la “muta”, viene sostituito da un nuovo manto.

• Le alterazioni genetiche da una generazione
all’altra non sono vere e proprie “mutazioni”,
ma cambiamenti della mappa genomica.

Il periodo degli accoppiamenti
È una fase tra le più impegnative per l’allevato-

re. Se preceduto da una razionale selezione, il suc-
cesso dipende solo dagli abbinamenti nell’accop-
piamento. Accoppiare significa unire maschi e
femmine, rinchiusi e isolati, rispettando dei crite-
ri genetici per ottenere figli sempre migliori e
con attributi sempre più vicini alla descrizione
ufficiale. 

Il periodo più adatto per procedere a tale
intervento è verso la seconda metà di febbraio
affinché la deposizione avvenga a inizio marzo e
la nascita entro fine mese. Chi dispone di ausili
termici può anticipare l’operazione e tentare
verso fine gennaio o inizio febbraio. 

La percentuale di uova fecondate nella prima
covata e che sopravvivono è ridotta rispetto a
quelle seguenti. Le ragioni sono svariate: man-
canza di calore, agitazione dopo la separazione
che spesso impedisce la fecondazione oppure la
ristrettezza degli spazi. Certe deposizioni infe-
conde sono frutto di sollecitazioni a deporre nate
da “unioni” precedenti, forse avvenute con altri
esemplari femmina.

Dario Pellegrini
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Parco del 
Piano di Magadino:
avviati i workshop

Consigli pratici 
di colombicoltura

La progettazione del Parco del Piano di
Magadino è entrata nel vivo. Infatti, si è tenuto
il primo incontro tra i rappresentanti degli agri-
coltori e contemporaneamente ha avuto luogo
anche la riunione di chi si occupa del tema del
paesaggio, mentre  mercoledì, si sono riuniti, per
la prima volta, anche i rappresentanti dei settori
ambiente e svago.

Per condurre a buon fine la progettazione del
Parco e allinearla alle aspettative è necessario
assicurare il coinvolgimento di un numero eleva-
to di attori istituzionali, economici e associativi: i
momenti di incontro, discussione e lavoro (work-
shop) rappresentano dunque il cuore del proget-
to, il luogo in cui le idee potranno e dovranno
nascere per svilupparsi in azioni concrete che
saranno sottoposte per decisione alla
Conduzione politica del progetto, che sul piano
operativo si appoggia alla Direzione di progetto.
Sul piano tecnico si potrà così elaborare il Piano
di utilizzazione cantonale (PUC) del Parco del
Piano di Magadino, documento che sarà portato
di fronte al Gran Consiglio solo entro la fine
della Legislatura (2011).

I gruppi di discussione, denominati forum
tematici, sono quattro, uno per ogni vocazione
del Parco, e cioè: “Agricoltura”, “Natura e
ambiente”, “Paesaggio”, “Turismo e svago”. La
fase iniziata è organizzata in modo tale da far
emergere le visioni e le aspettative settoriali: i
rappresentanti di questi ambiti di progettazione
si ritroveranno quattro volte, in modo da elabo-
rare progressivamente una serie di contenuti e di
misure settoriali. Questa fase si concluderà a
metà giugno.

In autunno, sulla base di quanto emerso
durante gli incontri dei prossimi mesi, sarà dato
avvio alle seconda fase dei workshop, nella quale
un gruppo interdisciplinare costituito da rappre-
sentanti dei quattro ambiti opererà per giunge-
re, durante tre incontri, alla definizione di obiet-
tivi e misure integrati, partendo dal confronto
delle visioni settoriali e cercando le convergenze.
Il lavoro del gruppo interdisciplinare non termi-
nerà con la fine della seconda fase. Esso avrà il
compito di accompagnare, sino alla sua comple-
ta definizione il progetto destinato a concretiz-
zare gli indirizzi della scheda di Piano direttore
A8, traducendoli in misure mirate ed equilibrate
per valorizzare vocazioni e contenuti esistenti. 

Si vuole promuovere un paesaggio di qualità,
dove agricoltura, natura e attività ricreative con-
vivano armoniosamente, conferendo un valore
aggiunto al Piano.

Franceso Del Priore

ParchiAnimali da cortile
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